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Regione Ecclesiastica delle Marche

Commissione Regionale per il Diaconato

ORIENTAMENTI 

PER LA FORMAZIONE E LA VITA 

DEI DIACONI 

NELLA REGIONE MARCHE

Premessa

1. La Commissione Regionale per il Diaconato, costituita fin dal 16 dicembre 1998 per volontà della Conferenza Episcopale Marchigiana, in attesa dell’emanazione del Direttorio nazionale, ha predisposto il presente documento destinato a costituire, pur nella libertà e nella specificità di ogni singola situazione, uno strumento unitario per il discernimento e la formazione dei candidati al Diaconato nella Regione Marche.

2. La Conferenza Episcopale Marchigiana, che ha promosso la costituzione della Commissione Regionale per il Diaconato, sceglie al proprio interno un Vescovo delegato che ha il compito di presiedere tale Commissione. Al fine di un maggiore coordinamento nelle questioni relative al sacramento dell’Ordine, il Vescovo delegato sarà anche Presidente della Commissione Presbiterale Regionale. 

La Commissione Regionale per il Diaconato è composta da due membri per ogni diocesi: il Presbitero delegato diocesano per il diaconato e un Diacono indicato dalla comunità (“coetus”) diaconale. Al presbitero delegato diocesano potrà essere aggiunto un vice-delegato con compiti di supplenza in casi di necessità. Il Vescovo delegato sceglie un Segretario tra i membri della Commissione o anche esterno ad essa.

La prima finalità della Commissione Regionale per il Diaconato è, nell’ottica della comunione ecclesiale, l’armonizzazione dei diversi criteri di discernimento, di formazione e di prassi ministeriale attraverso lo scambio di documenti elaborati e di esperienze maturate nelle singole diocesi. La Commissione, inoltre, promuove corsi di esercizi spirituali annuali, aperti alle famiglie dei diaconi, e convegni a livello regionale per favorire lo studio teologico-pastorale comune, la conoscenza reciproca dei diaconi e lo scambio di esperienze di ministero, anche con altre Regioni ecclesiastiche e con Comunità del Diaconato (SDO 28). 

Annunciare il ministero del diaconato nella Regione 

3. In ogni Diocesi che voglia promuovere il diaconato è richiesta una riflessione seria ed attenta sulla identità teologica di detto ministero, tale da condurre a riscoprire la globalità del ministero ordinato e la sua articolazione nelle figure del Vescovo, del Presbitero e del Diacono.

Il Diaconato, visto come dimensione costitutiva – seppur non esclusiva - del ministero degli Apostoli, conduce ad una conversione di mentalità dal momento che la presenza del Diacono diventa, insieme con quella del Vescovo e del Presbitero, essenziale per la vita della Chiesa (Re 12; cfr. Past. 13,1). Il diacono, al quale “sono imposte le mani non per il sacerdozio ma per il ministero” (LG 29), partecipa al compito di annunciare, santificare, guidare, che è comune al ministero ordinato, e, analogamente al presbitero, è inviato dal Vescovo nella sua Chiesa locale (CD 15; cfr. Magn. 6). Diaconi e Presbiteri costituiscono, dunque, come le due braccia del Vescovo nel quale risiede la pienezza del ministero (LG 20; cfr. Philad. prol. 7,1). 

Il diacono ha un rapporto ontologico-sacramentale con il Vescovo e funzionale-pastorale con i presbiteri (SDO 23). Anche quando esercita il suo ministero in supplenza del presbitero, il diacono lo fa sempre con una grazia ed un carisma specifici (SC 35, 4; cfr. Ad Phil. 5.2; Constitutiones Apostolorum, 8,28,4; Didachè, 15,1).

Il diacono rappresenta la tensione della Chiesa al servizio dell’uomo e caratterizza anche il ministero apostolico del Vescovo e dei presbiteri in questa dimensione (LG 29; cfr. Const.Eccl.Aegypt. III,2; cfr. Statuta Eccl.Ant. 37-41).

4. A tal fine saranno promossi incontri del clero, convegni ecclesiali a livello diocesano,  incontri e catechesi a livello parrocchiale ed interparrocchiale, per riscoprire e ripensare l’identità sacramentale e il profilo ministeriale del diacono, soprattutto nelle comunità in cui questo sacramento, essenziale alla vita della Chiesa, fa fatica a essere recepito e accolto (cfr. Magn. 13,1; Smyrn. 8b.10a).

Responsabili della formazione dei diaconi

5. Responsabile ultimo del discernimento e della formazione è il Vescovo della Chiesa particolare alla quale il candidato appartiene. Egli è infatti il primo segno e strumento dello Spirito di Cristo che presiede a tutta l’opera educativa dei candidati al diaconato: sceglie, chiama, forma e ammette al sacramento dell’ordine diaconale i candidati che ritiene idonei (Sc 1). 

Il Vescovo cura la conoscenza personale dei candidati e condivide le tappe fondamentali della formazione stabilendo, anche con le loro famiglie, un rapporto di fraternità.

6. Il Vescovo per l’opera di discernimento e di formazione costituisce un’apposita Commissione diocesana, composta dal direttore delegato del Vescovo, da un responsabile per la formazione teologica, da un responsabile per la formazione spirituale, da un parroco responsabile per la formazione pastorale e da uno o più diaconi. Il numero dei membri dell’équipe formativa è comunque proporzionale alle esigenze della singola diocesi (Sc 2.3.4; Fo 21; Re 35.36).

7. Il Vescovo, il Vicario generale, il Direttore dell’Ufficio Pastorale e il Responsabile della pastorale vocazionale incontrano, almeno all’inizio dell’anno pastorale, l’équipe formativa – opportunamente aperta alla partecipazione di un docente della Scuola di Teologia, di un parroco dei candidati, di un diacono, di una sposa di un diacono e di un candidato – in modo che il cammino di formazione risulti agevolato dal coinvolgimento dell’intera comunità diocesana.

8. I responsabili della formazione dei futuri diaconi tengano presente, nel formulare progetti educativi, che gli aspiranti e i candidati al diaconato sono adulti di diversa età, grado di istruzione, stato di vita, professione, esperienze in campo ecclesiale e sociale, e che, in larga maggioranza, sono coniugati. Questa costante attenzione può assicurare una formazione robusta ed insieme rispettare la specificità della formazione stessa alla quale non può essere estranea la sposa del diacono coniugato (Re 30; Sc 18).

9. Accanto alle figure degli incaricati per la formazione già consolidati e le cui responsabilità sono dettagliatamente enunciate nei documenti, va suggerita la presenza del “tutor” come accompagnatore diretto di ogni aspirante e di ogni candidato al diaconato (SDO 15; Fo 22). Questa figura può rivelarsi utile per personalizzare la formazione teologica e pastorale, soprattutto là dove si registrano difficoltà nello studio o carenze nella preparazione di base. Tutor può essere un diacono disponibile, di provata esperienza, o un presbitero della vicaria: per la sua attività utilizzi gli spazi di tempo più idonei per i candidati.

10. La comunione e l’armonia di tutti gli incaricati della formazione è bene essenziale; per questo risulta utile che insieme programmino e partecipino ai momenti più importanti della formazione come una comunità di formatori (Fo 26.27c).

I parroci delle comunità da cui provengono i candidati o presso i quali esercitano un servizio negli anni della formazione, siano coinvolti con maggiore responsabilità nel percorso formativo.

Anche la famiglia, la comunità parrocchiale e le aggregazioni ecclesiali di provenienza sono chiamate ad esprimersi sul discernimento vocazionale e sulla formazione dei candidati (Fo 27d).

11. Le singole diocesi armonizzino la formazione dei candidati al diaconato con il piano pastorale diocesano e con tutte le altre realtà ecclesiali (Re 19). La Commissione diocesana per il diaconato ha il compito di coordinare la formazione dei diaconi con le iniziative e le attività degli altri uffici diocesani.

Il discernimento delle vocazioni diaconali

12. L’anno di discernimento vocazionale ha inizio dopo che il parroco, coinvolta la comunità parrocchiale e sentito il Consiglio Pastorale, avrà presentato l’aspirante al Vescovo attraverso una lettera nella quale vengono evidenziate le tracce di una possibile vocazione (Re 29; Fo 40). E’ preferibile che tale anno non coincida con l’inizio del corso di formazione teologica, ma resti un anno di verifica vocazionale a livello spirituale-pastorale con una particolare attenzione alla famiglia e al coinvolgimento della sposa, per i coniugati, ad un dialogo approfondito con la propria guida spirituale, per i celibi, alla verifica della “diaconia di fatto” che il candidato sta già vivendo a livello parrocchiale o vicariale o diocesano, alla serietà professionale, ecc. (Fo 41; Sc 8). 

13. L’anno di discernimento abbia inizio qualora si formi un piccolo gruppo orientato al cammino di formazione, anche in vista della costituzione di una vera fraternità diaconale. Pur essendo il discernimento un’esperienza personale, risulta utile un confronto tra i candidati perché siano aiutati a riconoscere i segni di una possibile vocazione, a chiarire e purificare le motivazioni iniziali, a rimuovere eventuali paure o visioni riduttive del ministero diaconale.

14. Al termine dell’anno di discernimento il delegato e l’équipe formativa esprimono al Vescovo un giudizio di idoneità, al quale di norma segue il Rito di Ammissione (Fo 44; Re 28). La celebrazione può avvenire in Cattedrale, preceduta da una presentazione in parrocchia, perché tutta la comunità si senta coinvolta e partecipe, consapevole che da quel momento in poi il servizio prioritario del candidato alla sua comunità sarà la preparazione al diaconato, servizio che avrà la precedenza su qualsiasi altro impegno ecclesiale (Fo 47). Tutta la comunità sia impegnata a sostenere il candidato con la preghiera, a farsi vicina alla sua famiglia, soprattutto se giovane e con bambini piccoli, ad aiutarlo nel servizio che sta svolgendo, o precisarlo, perché sia significativo come verifica vocazionale (Fo 27b).

Nel rispetto dei singoli casi, a coloro che seriamente pensano ad una vocazione diaconale è preferibile non concedere i ministeri istituiti prima dell’Ammissione: solo successivamente saranno promossi Lettori e poi Accoliti. Coloro che sono già ministri istituiti e si rendono disponibili a verificare una possibile vocazione diaconale, celebrino il rito di ammissione tra i candidati al termine dell’anno di discernimento. 

I criteri del discernimento vocazionale

15. Partendo da una condivisione piena del profilo del candidato al diaconato delineata dai documenti del Magistero, va sottolineato il particolare riferimento alle virtù umane, ad una spiccata capacità di sacrificio per il regno di Dio e ad una buona professionalità, anche in lavori umili e modesti, perché mai il diaconato possa diventare il riempitivo di una vita povera di significato (Fo 31.32; cfr. Didachè 15,1).

16. Maturità umana. La disponibilità, l’onestà nell’amministrare il denaro e negli affari, la serietà nella professione, lo spirito di sacrificio, la capacità di relazionarsi, la maturità affettiva nel matrimonio o nel celibato, la sobrietà e la gratuità sono qualità umane fondamentali, indispensabili per un discernimento positivo e da continuare a verificare negli anni di formazione (SDO 12; Mi 12; Fo 66-70; cfr. Trall. 2c; Philad. 5; Past. 103a).

17. Apertura mentale. In una Chiesa sempre più caratterizzata dalla corresponsabilità dei laici e da una grande varietà di sensibilità spirituali e pastorali, il candidato dimostra una mentalità aperta, dopo aver acquisito una propria identità umana e spirituale (LG 41, d). Al contrario, una mentalità ristretta, incapace di cogliere i segni dello Spirito, non lo rende mai protagonista della Chiesa del terzo millennio. In questo contesto, salvo eccezioni, il candidato deve avere un’età non troppo adulta e dimostrarsi disponibile ad assecondare le esigenze ecclesiali che emergono (Fo 31.32).

18. Famiglia diaconale. Il discernimento deve essere attento alla situazione familiare del candidato, soprattutto in relazione alla vita di coppia e al rapporto con i figli. Nel contempo occorre aiutare con sincerità il candidato ad accettare che i figli più grandi facciano scelte diverse dal punto di vista spirituale (Fo 37). Nella fase di discernimento è necessario dedicare molto tempo alla famiglia del candidato perché il sacramento del matrimonio risplenda ancor più in quello del ministero apostolico. Per i diaconi celibi, oltre ad una seria valutazione della loro scelta, soprattutto se fatta in età relativamente adulta, è importante verificare il modo in cui pensa di vivere il suo celibato per evitare situazioni future di solitudini familiari ed ecclesiali (Fo 36).

19. Missionarietà. La nuova evangelizzazione, impegno ineludibile del futuro in una Regione nella quale i Presbiteri sono anziani, richiede ai candidati al Diaconato uno spirito autentico di missionarietà. Anche la preghiera personale e liturgica, così come lo studio sapiente delle Sacre Scritture, siano indirizzati e trovino nella missionarietà il loro esito naturale (Re 6; Fo 88; Mi 27).

Formazione spirituale

20. La logica dell’Incarnazione. La logica dell‘Incarnazione qualifica la spiritualità diaconale: è mistero di abbassamento che conduce a lavare i piedi dei fratelli e genera obbedienza, umiltà, mitezza; è mistero di solidarietà, di compagnia, di comunione che genera il diacono come uomo sulla strada e ne fa un compagno di viaggio che sa cogliere il tempo giusto per attendere con pazienza o osare con audacia, ministro di una Chiesa chiamata a trovare se stessa fuori di se stessa. E’ il mistero di chi, seguendo il suo Maestro, si è fatto servo per amore e sa cogliere nella gioiosa disponibilità a servire la pienezza della sequela di Cristo (Fo 72).

21. Il primato della Parola. Per vivere concretamente la diaconia di Cristo è indispensabile una profonda conoscenza e un sincero amore della Sacra Scrittura. Questo è l’aspetto distintivo della spiritualità del diacono che non può essere sostituito da nessun’altra forma di preghiera o pratica di pietà (Fo 74; Re 41). Negli anni di formazione e, in particolare, in relazione con il ministero del Lettorato, il candidato, con l’aiuto della guida spirituale approvata dal Vescovo, sia iniziato alla lectio divina, allo studio profondo delle Sacre Scritture e alla celebrazione della liturgia delle Ore (DV 25; SDO 26§1; Sc 22).

22. La centralità dell’Eucaristia. In continuità con il ministero dell’Accolitato, il futuro diacono sviluppi sempre più una spiritualità orientata all’Eucaristia (SDO 26§2). Non potrà andare per le strade, nei luoghi dove la gente vive e lavora, e annunciare il banchetto nuziale del Signore se non vive di Eucaristia: in particolare nel giorno del Signore, testimoniando con la propria famiglia la centralità della domenica (Fo 75: Sc 21). Nella liturgia domenicale si fonda la sua spiritualità eucaristica, essendo egli ponte tra l’altare e l’assemblea, animatore di tutti i ministeri dell’altare, ministro dell’offertorio che porta al Signore il lavoro e la vita sua e dei fratelli, fratello del presbitero al quale porge il calice del sangue di Cristo e le richieste dei poveri e dei sofferenti (cfr. Philad. 4). Quanto più il diacono vive sinceramente la grazia che gli è data, tanto più sente l’urgenza della Eucaristia quotidiana, prima o dopo il lavoro, come punto di arrivo di una vita donata ai fratelli.

23. Carità e ‘martirio’. E’ una caratteristica della spiritualità diaconale vivere la sequela del Signore nella ordinarietà del quotidiano, nella fedeltà al poco, nella libertà dai propri progetti per accogliere quelli di Dio. Solo così il diacono può con verità dire di servire gli ultimi e i poveri, mettendo la propria spalla sotto la croce dei suoi fratelli e delle sue sorelle (Mi 55). La carità nel diacono diviene il suo ‘martirio’ quotidiano, vera icona della misericordia e dell’amore di Dio. 

24. Spiritualità familiare. La famiglia, per il diacono coniugato, è il  luogo privilegiato nel quale scoprire ogni giorno il mistero dell’amore di Dio che genera la vita, che gioca con le differenze per aprirci allo stupore della comunione, che educa alla delicatezza dell’amare. La casa del diacono, in quanto ministro ordinato, può diventare anche la ‘casa’ dei presbiteri e dei confratelli diaconi celibi nella quale, soprattutto quelli soli e anziani, trovano amicizia, affetto e condivisione. Il diacono cura, secondo le proprie possibilità, il senso dell’ospitalità (Mi 61).

25. Amore per la Chiesa. Il diacono coltiva un grande amore verso la Chiesa universale e quella particolare, con i suoi limiti e i suoi doni, senza scandalizzarsi delle eventuali lentezze, sempre pronto a riconoscere i segni della santità e della profezia che lo Spirito di Dio suscita in essa. La sua fedeltà alla Chiesa si esprime nel servirla con umiltà e amore, accogliendo con obbedienza dalle mani del Vescovo incarichi anche umili e provvisori (cfr. Magn. 2).

Formazione teologica

26. Lo studio teologico costituisce un aspetto fondamentale della formazione, finalizzato all’acquisizione di un metodo di studio corretto e capace di alimentarsi anche dopo l’ordinazione. Secondo i documenti del Magistero si esige, normalmente, un triennio o un quadriennio di preparazione (Re 37). 

Non può essere il Seminario il luogo della preparazione dei diaconi, né il percorso di studio può essere una copia, in formato ridotto, dello studio teologico dei presbiteri.

La specificità della formazione teologica del diacono esige che le scuole teologiche esistenti, come gli Istituti di scienze religiose e le scuole diocesane, prevedano opportune integrazioni per rispondere ad una formazione pastoralmente adeguata (SDO 14; Fo 49). 

Le lezioni, di tipo seminariale e non cattedratico, tengano conto della cultura di base dei candidati, usino un linguaggio sempre accessibile a tutti, non siano nozionistiche ma capaci di trasmettere un valido metodo di studio aperto ad ulteriori approfondimenti (Sc 25).

Al termine dei corsi, seppur con modalità diversificate, il futuro diacono accetti di sottoporre a verifica il profitto conseguito nello studio delle varie discipline, per dimostrare di aver acquisito un solido bagaglio di contenuti unito ad una capacità espositiva appropriata.

E’ opportuno che i diaconi e i candidati culturalmente più dotati, o che abbiano completato il percorso teologico, aiutino nello studio gli aspiranti e i candidati meno preparati come forma di diaconia e occasione di fraternità destinata a consolidarsi nel tempo.

Formazione pastorale

27. Nel periodo di formazione i candidati, non potendo trascurare il lavoro professionale e la famiglia, ed essendo impegnati nel tirocinio formativo, devono ridurre l’attività pastorale in senso stretto, qualificarla, scegliere ciò che è più significativo per un servizio diaconale e ciò che è maggiormente utile per una formazione più completa, con riferimento alla triplice dimensione della Parola di Dio, della Liturgia e della Carità (Re 11).

La diaconia di fatto che il candidato svolgeva prima di essere chiamato venga meglio circoscritta e precisata, chiedendo anche l’aiuto di altri fratelli e sorelle della comunità, perché egli possa dedicarsi maggiormente allo studio e alla preghiera (SDO 9). Il sostegno fraterno di altre coppie, in presenza di bambini ancora piccoli, può consentire che marito e moglie possano partecipare insieme ai momenti formativi. 

L’ambito privilegiato della formazione è, per i candidati, la parrocchia di residenza. Il conferimento dei ministeri del Lettorato e dell'Accolitato offre un’ulteriore opportunità per un tirocinio pastorale più ministeriale.

Vita e Ministero pastorale dei diaconi

28. A servizio del ministero del Vescovo. E’ il Vescovo che garantisce la comunione di ogni ministero, e il Diacono è ordinato proprio in aiuto al ministero del Vescovo. Da lui riceve il mandato ufficiale (“missio canonica”: Mi 39-42). Come i presbiteri, i diaconi hanno nel Vescovo il loro punto di riferimento ecclesiale (SDO 23). La missione del diacono si colloca pertanto nel servizio della chiesa particolare e si distingue per uno speciale impegno nel favorire e costruire l’unità e la comunione.

29. Aperto al soffio dello Spirito. In comunione con il Vescovo, il diacono si mette in ascolto dello Spirito, con coraggio e profezia, per leggere con gli occhi di Dio le situazioni di vita, dentro e fuori la Chiesa, e dare alla evangelizzazione nuovo slancio spirituale. E’ questo un elemento fondamentale per cogliere l’aspetto teologico della sua vita e missione (cfr. Philad. 11a).

30. Il Diacono come accompagnatore spirituale. Il Diacono è un fratello al quale tutti possono rivolgersi nei momenti difficili della vita, specialmente le famiglie in difficoltà. E’ il volto dell’amico che non spezza la canna incrinata e non spegne il lucignolo fumigante. Forte della grazia del Sacramento, si fa prossimo ad ogni situazione umana nell’ambiente di vita, in parrocchia, nella vicaria, nel centro caritativo e in ogni altro servizio a lui affidato dal Vescovo.  

31. Il Diacono segno della scelta prioritaria della Chiesa per l’evangelizzazione. Il Diacono è chiamato ad essere prota-

gonista nella nuova evangelizzazione e ogni suo servizio deve misurarsi con questa esigenza fondamentale. E’ il ministro inviato “fuori le mura” per animare capillarmente la pastorale d’ambiente con fantasia e creatività, non in alternativa alla pastorale territoriale, ma come avamposto della missione (Re 16).

32. Il Diacono ministro del Vangelo. Con la Bibbia in mano e nel cuore annuncia il mistero di Dio - con la vita e la parola -  agli operai, ai professionisti, ai compagni di lavoro, agli sposi e ai genitori, privilegiando una lettura semplice, popolare e spirituale della Scrittura (SDO 22). Anima percorsi di respiro catecumenale, tesi a riscoprire l’iniziazione cristiana, coinvolgendo i catechisti, i giovani e le famiglie nella preparazione al Battesimo, nei centri di ascolto, nella catechesi itinerante, ecc.

33. Il Diacono ministro della soglia. Egli ricorda che Dio non è in un luogo ma in un volto, soprattutto in quello del  povero, del dimenticato e dello sfigurato. Animatore della carità, presenta ogni domenica nella preghiera dei fedeli le urgenze a cui la comunità ed egli per primo devono rispondere. Si rende disponibile, compatibilmente con la propria situazione familiare, a operare oltre i confini  della propria parrocchia, secondo le necessità della Diocesi.

34. Dalla parrocchia oltre la parrocchia. La parrocchia di residenza o quella nella quale è inviato dal Vescovo, è il luogo nel quale il diacono vive e si nutre della Parola e del Pane e dove esercita, in comunione con i ministri ordinati e con l’intera comunità cristiana, il mandato ricevuto. Nel servizio alla parrocchia, il suo ministero è aperto all’incontro con quanti non la frequentano abitualmente, pronto a inventare spazi di dialogo con i non credenti e con i cristiani di ritorno.

35. Il Diacono missionario. Parrocchie piccole o isolate, prive di Presbiteri, potrebbero essere animate da Diaconi o da piccole fraternità formate da una o più famiglie che si costituiscono come cenobi familiari per riaccendere la vita cristiana là dove rischia di spegnersi (Re 6). Diaconi ‘fidei donum’ con la propria famiglia possono essere inviati a Chiese sorelle in missione, in quanto ministri “ordinati per il mondo intero” (Fo 88).

36.  Il Diacono coniugato. I diaconi sposati vivono la particolare condizione della confluenza dei due sacramenti del matrimonio e dell'ordine, che il Catechismo degli Adulti della Cei definisce “i sacramenti per il servizio della vita comunitaria”. Ambedue i sacramenti sono partecipazione diversificata all'unica sponsalità di Cristo con la Chiesa. Il sacramento dell'ordine è conferito ad una singola persona per il servizio; il sacramento del matrimonio per il servizio è dato ad una “unità di persone”: è la relazione “nel Signore” che costituisce il sacramento. La vita e il ministero dei diaconi sposati porta naturalmente e sacramentalmente con sé la dimensione della “persona coniugale”; la “coppia diaconale” si esprime, a differenza del ministro ordinato non sposato, in forma “amoris sponsalis”. Pertanto i due sacramenti non sono giustapposti tra di loro, ma l'uno illumina l'altro, l'uno vive nell'altro.

Formazione permanente

37. L’ordinazione sacramentale pone la necessità della formazione permanente per una sempre maggiore conformazione a Cristo servo, per un’armonica crescita spirituale e per un aggiornamento teologico e pastorale, necessari per il ministero.

38. Tutte le iniziative diocesane per la formazione permanente dei Presbiteri e dei laici costituiscono un primo punto di riferimento necessario per assicurare ai diaconi un aggiornamento. Nella programmazione si ponga attenzione anche agli impegni di famiglia e di lavoro dei diaconi, i quali - a loro volta - facciano il possibile per essere presenti in modo dinamico e fruttuoso, secondo il loro specifico carisma.

39. Il percorso formativo dopo l’ordinazione deve comprendere anche momenti specifici, programmati per la comunità diaconale, analoghi a quelli proposti per i presbiteri: incontri periodici con il Vescovo; incontri mensili o bimestrali di  approfondimento teologico, di confronto pastorale e di revisione di vita, a volte con la presenza delle spose (Mi 6).

40. E’ di grande aiuto, per un aggiornamento continuo, favorire la reciproca amicizia dei diaconi, con incontri informali nelle loro case, creando un legame fraterno tra i più giovani e gli anziani, tra i coniugati e i celibi, con scambio di idee, di sussidi, di libri (Mi 6). In questo contesto è urgente che ogni diocesi si doti di una biblioteca teologica essenziale, continuamente aggiornata e facilmente fruibile anche dai diaconi.

41. Momento prezioso di formazione permanente può risultare la ‘settimana residenziale estiva’ di studio e spiritualità per le famiglie dei diaconi, aperta ai candidati, oltre che ad alcuni presbiteri e amici.

Alcune prospettive per la Chiesa nella Marche

42. Le Chiese che sono nelle Marche, accogliendo la sfida della nuova evangelizzazione, devono investire maggiori energie per una più viva e partecipata ministerialità laicale di uomini e donne disponibili. Opportunamente preparati nell’Istituto Teologico Regionale, negli Istituti di Scienze Religiose o nelle scuole teologiche diocesane, saranno accolti con amore dai presbiteri e dai diaconi come corresponsabili, in comunione con i Vescovi, della missione della Chiesa. In una Chiesa tutta ministeriale, il diaconato diverrà sempre più cerniera e strumento di unione tra Vescovo, presbiteri e laici (Ord IV,3).

43. Occorre combattere con coraggio e determinazione, a tutti i livelli, le paure e le riserve che ancora esistono sul diaconato invitando teologi e pastori a riflettere sulla globalità del sacramento dell’Ordine per cogliere l’identità e la necessità del diaconato come espressione, con il Vescovo e i presbiteri, del ministero apostolico nella Chiesa (cfr. Trall. 3,1; Polyc. 6). Occorre riflettere sulla prospettiva che nelle nostre Chiese, tra alcuni anni, il Vescovo avrà, accanto al presbiterio, una comunità di diaconi numericamente consistente.

44. Dopo molti secoli tornano ad essere presenti nella Chiesa ministri ordinati coniugati: questo fatto sollecita le nostre comunità ad una particolare attenzione alla famiglia dei diaconi, per cogliere sia la complessità di coniugare vita familiare e vita pastorale, sia la ricchezza di un ministero che può aiutare la Chiesa a riscoprire la centralità della famiglia, a dare una più spiccata dimensione familiare a tutta la comunità cristiana, ad offrire significative testimonianze di apertura alla vita, quali l’adozione e l’affido.

45. Altra particolare attenzione va posta ai diaconi non coniugati, perché vivano il ministero con il carisma del celibato per il Regno dei Cieli, rimanendo fedeli ad uno stile ‘laicale’ di vita in ordine alla professione e al proprio sostentamento. Sarà premura del Vescovo evitare che, col passare degli anni, si trovino a vivere in solitudine e con tristezza il loro ministero per il quale hanno consegnato tutta la vita a Cristo. In prospettiva occorrerà pensare ad una comunità di riferimento dove possano trovare un sostegno umano e spirituale.

46. Le nostre Chiese cùrino – con sensibilità profetica - esperienze diaconali forti, coraggiose e differenziate, capaci di rispondere a nuove urgenze pastorali, quali il ripristino del catecumenato, la pastorale delle famiglie irregolari o in difficoltà, l’animazione di case-famiglia, la catechesi itinerante, la condivisione di vita con i poveri, le piccole fraternità missionarie per animare parrocchie disperse, la pastorale d’ambiente, ecc.

La Commissione regionale porti a conoscenza delle singole diocesi le esperienze più significative della Chiesa italiana e di quella universale perché il diaconato divenga sempre più uno dei protagonisti nella nuova evangelizzazione del terzo millennio cristiano. 

SIGLE E RIFERIMENTI

LG:
CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica Lumen Gentium (21 novembre 1964).

DV:
CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica Dei Verbum (18 novembre 1965).

SC:
CONCILIO VATICANO II, Costituzione Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963).

CD:
CONCILIO VATICANO II, Decreto Christus Dominus (28 ottobre 1965).

SDO:
Paolo VI, Motu proprio Sacrum Diaconatus Ordinem (18 giugno 1967), in EV 2/1368-1406.

Re:
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Restaurazione del diaconato permanente in Italia (8 dicembre 1971), in ECEI 1/3955-4007.

Sc:
COMITATO EPISCOPALE PER IL DIACONATO PERMANENTE, Norme direttive per la scelta e formazione dei candidati al diaconato (aprile 1972), in ECEI 1/4139-4180.

AP:
Paolo VI, Lettera apostolica Ad pascendum (15 agosto 1972), Introduzione, in EV 4/1771-1793.

Ord:
CONFERENZA EPISCIPALE ITALIANA, Rito dell’”Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e dei Diaconi” (25 novembre 1979), in ECEI 2/3613-3636.

Or:
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, I diaconi permanenti nella Chiesa in Italia. Orientamenti e norme (1 giugno 1993), in ECEI 5/1835-1896.

Fo:
CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti –

Mi:
CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi permanenti (22 febbraio 1998), Libreria Editrice Vaticana 1998.

Magn:
 Ignazio d’Antiochia, Lettera ai Magnesii, in I Padri Apostolici, a cura di G.Corti, Roma, Città Nuova          1966.

Trall:
 Ignazio d’Antiochia, Lettera ai Trallesi, ibidem.

Philad:
 Ignazio d’Antiochia, Lettera ai Filadelfesi, ibidem.

Smyrn:
 Ignazio d’Antiochia, Lettera agli Smirnesi, ibidem.

Polyc:
 Ignazio d’Antiochia, Lettera a Policarpo, ibidem.

Ad Phil:Policarpo di Smirne, Lettera ai Filippesi, ibidem.

Past:
 Erma, Il Pastore, ibidem.
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